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Noi venditori ambulanti e su aree pubbliche siamo sempre stati considerati, anche statisticamente, un’attività commerciale di carattere minore e importanza marginale. Cosa che in qualche modo è vera ma che non ci rende giustizia. A partire dai dati statistici.
Ma c’eravamo e, aggiungo, ci siamo.  Mercati quotidiani e settimanali, fiere, chioschi isolati, posteggi a rotazione, operatori in forma itinerante, ciascuno può vedere la nostra presenza, con le nostre bancarelle e con un servizio che rendiamo non solo sul piano della distribuzione delle merci ma anche sul piano dell’incontro e della socializzazione, del rapporto umano con il consumatore, del servizio alla gente comune. Spesso, in taluni luoghi abbandonati e degradati, è soltanto il mercatino a segnalare un minimo si vivibilità. Certo, qualche problema il nostro commercio lo crea. Ma provate solo un attimo ad immaginare le nostre città senza un mercato o una fiera o le città turistiche senza i nostri chioschi. In più di qualche centro storico sarebbe il deserto.

I numeri allora stanno a fotografare questa realtà che solo per comodità chiamiamo minore, che certamente non dispone di apparati scenici o pubblicitari rilevanti, che altrettanto certamente non riesce ad assicurare servizi di vendita accessori ma che è in grado di rendere un servizio importante, che è in prima fila nella difesa della fascia più debole del consumo, che rappresenta una concreta alternativa alle cattedrali avveniristiche del consumo. Probabilmente, stando dietro un banco, non ci si rende conto dell’importanza dei numeri, che invece sono decisivi non solo perché segnalano lo spessore del nostro lavoro, ma soprattutto ai fini della considerazione di una attività da parte delle pubbliche istituzioni in termini di regolamentazione normativa e di sostegno economico. Su questo, oggettivamente, scontiamo una sottoconsiderazione non solo delle istituzioni ma anche degli istituti di studio e di ricerca. Pazienza, ben ci conoscono i consumatori.

L’organizzazione sindacale, tuttavia, ha il dovere di evidenziare il peso – anche numerico – della categoria rappresentata, la sua crescita e la sua strutturazione interna, nella logica di fornire informazioni corrette sulla realtà di cui è l’espressione. Lo studio che segue riguarda tutte le classificazioni delle attività svolte dalle imprese di commercio ambulante e su aree pubbliche, con una fotografia che spazia nell’arco dell’ultimo quadriennio e muove dal 1998. Cioè dalla data della riforma del commercio, a partire dalla quale il settore ha visto un aumento continuo delle imprese, salvo la battuta di arresto del 2007, prontamente recuperata con l’ulteriore crescita registrata al 30 giugno di quest’anno.
Se dovessi sintetizzare in una mia prima ed istintiva riflessione i dati che seguono, mi sembrerebbe di poter dire che il settore, al di là di qualche ombra e di qualche spunto negativo tutto da verificare, gode di buona salute. Se le imprese di commercio ambulante e su aree pubbliche aumentano, ciò vorrà anche dire che esse sono considerate un mezzo dignitoso per l’attività di impresa e di lavoro autonomo. Il problema che ci dovremo porre sarà quello di capire come, con un’evoluzione del genere e con la contestuale stagnazione dei consumi, le nostre imprese potranno rafforzare la loro valenza economica e quindi essere ancora e maggiormente competitive. 

In ogni caso gli ambulanti ci sono e, da quel che emerge non solo dai dati ma dalla realtà quotidiana, sono destinati a restare sul mercato della distribuzione al dettaglio con un ruolo non secondario: in quanti e con quali forme di attività saranno soprattutto i consumatori a deciderlo ma – almeno in parte – le imprese stesse e le loro organizzazioni di riferimento.
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I dati statistici che seguono sono stati elaborati sulla base della consistenza delle imprese attive iscritte al Registro Imprese per l’attività di commercio su aree pubbliche al 30 giugno di ciascun anno di riferimento, in base alle rilevazioni degli archivi Unioncamere e dei dati pubblicati dall’Osservatorio del commercio presso il Ministero dello Sviluppo Economico. In tal senso sono stati utilizzati i codici di classificazione adottati dall’Istat con il sistema ATECO 2002. Tenuto conto della data di rilevazione e delle modalità di classificazione (per codici quella di Unioncamere, per riepiloghi settoriali quella del Ministero), è possibile che qualche dato non sia perfettamente in linea ma ciò non va ad inficiare il senso generale del presente studio.
Sono stati presi in considerazione i dati  della classe 52.62 (commercio al dettaglio ambulante a posteggio fisso) e delle sue 7 categorie di riferimento, nonché delle sole categorie 52.63.3 (commercio al dettaglio ambulante a posteggio mobile di alimentari e bevande), 52.63.4 (commercio al dettaglio ambulante a posteggio mobile di tessuti e articoli di abbigliamento), 52.63.5 (altro commercio ambulante a posteggio mobile). Non sono stati quindi elaborati i dati della classe 52.63 ( commercio al dettaglio effettuato in altre forme al di fuori dei negozi) e delle categorie 52.63.1 (vendita diretta di prodotti vari mediante l’intervento di un dimostratore), anche se molte imprese che esercitano il commercio su aree pubbliche (si pensi, ad esempio, ai cosiddetti battitori) rientrano in tali classificazioni. A maggior ragione non si è tenuto conto del numero di imprese classificate sotto la categoria 52.63.2 (commercio effettuato per mezzo di distributori automatici). 
C’è da osservare che il sistema di classificazione ATECO 2002 ha comportato alcune variazioni rispetto al precedente sistema ATECO 1991, variazioni che non toccano comunque né la sostanza dei dati né le possibilità di comparazioni con gli anni precedenti. Sul piano metodologico si rileva che la vecchia dizione “commercio ambulante a posteggio mobile” è stata finalmente sostituita con la dizione “commercio ambulante itinerante”, rendendo la classificazione statistica più aderente alle definizioni legislative. 
Le informazioni relative ai dati sono riferite alla attività prevalente, cioè alla attività merceologica denunciata al momento dell’iscrizione al Registro come principale. E’ conseguentemente assente ogni riferimento ad eventuali attività secondarie.  
Nella classificazione delle aree geografiche è seguito il metodo correntemente utilizzato dall’ISTAT: il Nordovest comprende le Regioni Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e Liguria; il Nordest raggruppa le Regioni Trentino Alto-Adige, Veneto, Friuli Venezia-Giulia ed Emilia Romagna; il Centro le Regioni Toscana, Umbria, Marche, Lazio; il Mezzogiorno le Regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria; l’area Isole comprende le Regioni Sicilia e Sardegna.
___________________________________________________________________________________

L’elaborazione dei dati è stata curata dall’Ufficio Studi della Federazione.
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LA RETE DELLE IMPRESE AMBULANTI
Dopo un periodo di sostanziale e progressiva contrazione, culminato con l’anno 1999, il numero delle imprese di commercio ambulante e su aree pubbliche ha ripreso una tendenza di forte espansione, appena limitata da un leggero calo di valori assoluti nell’anno 2007 e da un minor tasso di crescita nell’ultimo biennio. Nell’arco dei dieci anno il totale delle imprese attive passa dalle 122.801 unità censite al 30 giugno 1998 alle 162.269 del 30 giugno 2008, aumentando di quasi 40.000 unità  per un tasso di crescita pari al 32,14%. In termini più precisi, la situazione si presenta come segue:
	TABELLA 1 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. AL 30 GIUGNO DI CIASCUN ANNO

	DATI PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	 
	IMPRESE A PF
	variaz.ass.
	var.%
	IMPRESE A PM
	variaz.ass.
	var.%
	TOT.IMPRESE
	variaz.ass.
	var.%

	1998
	103.909
	0
	0
	18.892
	0
	0
	122.801
	0
	0

	1999
	101.482
	-2.427
	-2,34%
	19.843
	951
	5,03%
	121.325
	-1.476
	-1,20%

	2000
	102.138
	656
	0,65%
	22.186
	2.343
	11,81%
	124.324
	2.999
	2,47%

	2001
	105.079
	2.941
	2,88%
	29.284
	7.098
	31,99%
	134.363
	10.039
	8,07%

	2002
	106.161
	1.082
	1,03%
	33.477
	4.193
	14,32%
	139.638
	5.275
	3,93%

	2003
	106.832
	671
	0,63%
	37.974
	4.497
	13,43%
	144.806
	5.168
	3,70%

	2004
	107.514
	682
	0,64%
	42.464
	4.490
	11,82%
	149.978
	5.172
	3,57%

	2005
	107.130
	-384
	-0,36%
	48.615
	6.151
	14,49%
	155.745
	5.767
	3,85%

	2006
	103.685
	-3.445
	-3,22%
	55.590
	6.975
	14,35%
	159.275
	3.530
	2,27%

	2007
	100.295
	-3.390
	-3,27%
	58.774
	3.184
	5,73%
	159.069
	-206
	-0,13%

	2008
	99.647
	-648
	-0,65%
	62.622
	3.848
	4,69%
	162.269
	3.200
	2,01%

	intero periodo
	-4.262
	-4,10%
	 
	43.730
	331,47%
	 
	39.468
	32,14%
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Il settore assume dunque dinamiche molto attive e si presenta come una realtà viva e capace di assorbire occupazione. Nell’intero periodo, la crescita complessiva è stata abbastanza costante ma attribuibile quasi per intero all’aumento del numero delle ditte esercenti l’attività su posteggi mobili oppure in forma esclusivamente itinerante. Fino al 2004, per la verità, anche la tipologia di imprese a posteggio fisso ha marcato una crescita numerica significativa in valori assoluti e relativi. A partire dal 2005, invece, si sono registrati ripetuti saldi annui negativi fino a toccare, il 30 giugno 2008, il punto numerico più basso in assoluto. 
Viceversa, la tipologia di imprese a posteggio mobile (o itineranti) ha fatto segnare variazioni consistenti in termini di valori numerici con un ritmo piuttosto alto e costante, salvo che nell’ultimo biennio: nell’arco del decennio considerato le imprese della tipologia si sono più che triplicate. La forbice fra le due tipologie, che si sta allargando nel corso degli anni, è da mettere in relazione ad alcuni fattori ben specifici: 

- agli effetti prodotti dall’entrata in vigore del Decreto legislativo 114/98, che elimina in modo significativo le barriere d’ingresso sia per quanto riguarda il settore non alimentare sia per ciò che concerne il titolo amministrativo di tipo B (cioè l’autorizzazione per l’esercizio dell’attività in forma esclusivamente itinerante);
- all’ingresso sempre più massiccio nel settore delle imprese di titolari extracomunitari e dal recupero della forza-lavoro espulsa dal lavoro dipendente, che si riversano soprattutto sulla forma itinerante; 
- alla possibilità, per la stessa impresa, di poter detenere più titoli amministrativi anche di diverso genere e quindi di non registrarsi all’anagrafe camerale in modo corretto.
È però vero che non sempre l’attività di commercio ambulante e su aree pubbliche può essere classificata in senso rigido. Il sistema è infatti piuttosto complesso e molto spesso, anzi: nel maggior numero dei casi, l’attività dell’impresa si esplica attraverso una forma mista: sia su mercati, che in forma itinerante, sia nelle fiere e nelle sagre. Tuttavia la distinzione statistica è abbastanza marcata e reale, dal momento che le ditte classificate genericamente sotto il codice 52.62 operano in modo prevalente (se non assoluto) attraverso posteggi assegnati (e quindi fissi) su mercati quotidiani e periodici.  Per non parlare dell’evoluzione della legislazione regionale, che sta arrivando anche a considerare i posteggi delle fiere come assegnati decennalmente attraverso apposite autorizzazioni amministrative.

Se dunque teniamo conto degli esercizi commerciali della rete distributiva al dettaglio in forma fissa (che, secondo le stime della Confcommercio, ammontano alla fine del 2008 a circa 800.000 punti vendita, compresi i distributori di carburante, le farmacie e le rivendite di tabacco), il commercio ambulante e su aree pubbliche copre – in termini di p.v. – poco più di 1/5 dell’intero dettaglio. Sempre con riguardo alla tipologia di esercizio dell’attività, e disaggregando i dati a livello di aree territoriali, emerge che, nell’andamento complessivo del decennio, si manifestano con chiarezza due periodi assai diversi fra loro, addirittura speculari.

La tabella che segue è indicativa di tale evoluzione.

	TABELLA 2 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. 

	DATI PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO E AREE GEOGRAFICHE

	 
	 
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mobile
	Totale imprese
	 

	 
	 
	1998
	2004
	var.
	1998
	2004
	var.
	1998
	2004
	var,

	NORDOVEST
	25.852
	25.127
	97,20%
	3.298
	8.269
	250,73%
	29.150
	33.396
	114,57%

	NORDEST
	15.085
	14.404
	95,49%
	2.462
	5.910
	240,05%
	17.547
	20.314
	115,77%

	CENTRO
	16.260
	17.509
	107,68%
	4.367
	8.742
	200,18%
	20.627
	26.251
	127,27%

	MEZZOGIORNO
	33.565
	33.489
	99,77%
	5.365
	13.593
	253,36%
	38.930
	47.082
	120,94%

	ISOLE
	 
	13.147
	16.985
	129,19%
	3.400
	5.950
	175,00%
	16.547
	22.935
	138,61%

	I T A L I A
	103.909
	107.514
	103,47%
	18.892
	42.464
	224,77%
	122.801
	149.978
	122,13%

	 
	 
	2004
	2008
	var.
	2004
	2008
	var.
	2004
	2008
	var,

	NORDOVEST
	25.127
	23.550
	93,72%
	8.269
	12.127
	146,66%
	33.396
	35.677
	106,83%

	NORDEST
	14.404
	13.663
	94,86%
	5.910
	8.634
	146,09%
	20.314
	22.297
	109,76%

	CENTRO
	17.509
	17.696
	101,07%
	8.742
	12.435
	142,24%
	26.251
	30.131
	114,78%

	MEZZOGIORNO
	33.489
	29.061
	86,78%
	13.593
	19.768
	145,43%
	47.082
	48.829
	103,71%

	ISOLE
	 
	16.985
	15.677
	92,30%
	5.950
	9.658
	162,32%
	22.935
	25.335
	110,46%

	I T A L I A
	107.514
	99.647
	92,68%
	42.464
	62.622
	147,47%
	149.978
	162.269
	108,20%
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Mentre nel sessennio 1998-2004 il saldo attivo delle imprese classificate a posteggio fisso è dato principalmente dalla crescita sostenuta nelle aree insulare e centrale del Paese, a fronte di un decremento delle altre aree, nell’ultimo quadriennio – in un contesto di diminuzione complessiva della tipologia – è l’area insulare del Paese, insieme a quella meridionale, ad accusare la maggior contrazione. Viceversa, la tipologia delle imprese a posteggio mobile cresce impetuosamente nel periodo 1998-2004 e rallenta il suo tasso nel periodo 2004-2008: il tutto sostanzialmente in un quadro omogeneo fra le diverse aree del Paese, con la sola eccezione dell’area insulare che denota linee di tendenza leggermente speculari, ovvero di minor tasso nel sessennio 1998-2004 e di maggior crescita nell’ultimo periodo.
In termini di incidenza delle singole aree geografiche sul totale del Paese, è in qualche modo interessante notare che, complessivamente, le aree settentrionali del Paese, che già nell’intero periodo 1998-2004 riducevano il loro peso sul totale delle imprese italiane in misura abbastanza significativa, passando dal 38,03% al 35,81%, continuano a perdere ancora  qualche centesimo di punto. Più il nordovest che il nordest. 
L’area centrale, che già faceva segnare nel sessennio citato una crescita dello 0,7%, continua a marcare la sua avanzata in termini abbastanza sostenuti, aumentando la sua quota di oltre un punto percentuale. Il Mezzogiorno mantiene complessivamente il suo primato ma continua a decrescere, sommando al meno 0,38% del periodo 1998-2004  un ulteriore meno 1,30%. Infine l’area insulare, come quella centrale, cresce significativamente di peso tanto nel dettaglio dei periodi quanto nell’intero decennio. 
In sostanza il settore registra meno imprese al Nord e nel Mezzogiorno, più imprese nel Centro e sulle Isole, come si evince chiaramente dalla tabella sottostante.
	TABELLA 3 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. AL 30 GIUGNO 2008

	INCIDENZE  PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO E AREE GEOGRAFICHE

	 
	 
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mobile
	Totale imprese
	 

	 
	 
	2008
	% su Area
	%su Italia
	2008
	% su Area
	%su Italia
	2008
	% su Area
	%su Italia

	NORDOVEST
	23.550
	66,01%
	23,63%
	12.127
	33,99%
	19,37%
	35.677
	100,00%
	21,99%

	NORDEST
	13.663
	61,28%
	13,71%
	8.634
	38,72%
	13,79%
	22.297
	100,00%
	13,74%

	CENTRO
	17.696
	58,73%
	17,76%
	12.435
	41,27%
	19,86%
	30.131
	100,00%
	18,57%

	MEZZOGIORNO
	29.061
	59,52%
	29,16%
	19.768
	40,48%
	31,57%
	48.829
	100,00%
	30,09%

	ISOLE
	 
	15.677
	61,88%
	15,73%
	9.658
	38,12%
	15,42%
	25.335
	100,00%
	15,61%

	I T A L I A
	99.647
	61,41%
	100,00%
	62.622
	38,59%
	100,00%
	162.269
	100,00%
	100,00%

	Elaborazioni Fiva Confcommercio su dati Minindustria - novembre 2008


Per chiudere sotto questo aspetto, resta da dire qualcosa in termini di relazioni fra le diverse tipologie d’impresa. Le imprese a posteggio fisso assommavano, nel 2004,  poco meno del 72% del totale, contro una quota dell’84,6% dell’anno 1998, con una flessione di quasi 13 punti percentuali. 
Questa quota si riduce ancora e rappresenta – al 30 giugno 2008 – circa il 61% delle imprese, con una ulteriore contrazione di 11 punti percentuali.  Si tratta di un segnale solo apparentemente contraddittorio, se si tiene conto di quanto appena detto in materia di esercizio “misto” dell’impresa. 

Il grafico a fianco mostra la ripartizione percentuale delle due tipologie di esercizio dell’attività. In ogni caso siamo in presenza di un carattere tendenziale che marcherà, si ritiene in misura ancora maggiore, gli anni futuri. Sul dato influisce anche una situazione territoriale dovuta all’allocazione dei mercati e certamente esso segnala anche una certa difficoltà nella creazione di nuovi posteggi e nuove aree mercatali da parte dei Comuni. 
Prima di passare ad un esame più dettagliato dell’offerta merceologica attivata dalle imprese ambulanti, è utile dare uno sguardo d’insieme al panorama regionale.  Comparando i risultati della tabella sottostante, si può annotare che sono confermate le posizioni dell’ultimo quadriennio. La Campania mantiene la posizione di prima regione italiana per numero totale di imprese, prevalendo sulla Sicilia che scavalca la Lombardia in graduatoria. Al quarto e quinto posto ci sono ancora Puglia e Piemonte. La Sicilia – sia pur regredendo in valori assoluti  – tiene la sua prima posizione come Regione con il più alto numero di imprese a posteggio fisso. Seguono Lombardia e Campania. Che replica la sua prima posizione anche per numero di imprese in forma itinerante, seguita da Lombardia, Sicilia, Toscana e Puglia. 

Il miglior risultato quadriennale di saldo positivo, sia in termini assoluti che relativi, appartiene al Lazio con oltre 2.000 aziende. Il Lazio, peraltro, è l’unica Regione che fa registrare un saldo positivo anche nel numero delle imprese a posteggio fisso. Seguono, a livello di migliori posizioni dei saldi, Campania, Sicilia, Toscana e Lombardia. Nella Regioni Calabria e Sardegna, il 2008 fa registrare il sorpasso del numero di imprese a posteggio mobile su quelle a posteggio fisso.  La Puglia (meno 465 imprese) è l’unica regione che presenta un saldo complessivamente negativo. 

In termini di densità e struttura di servizio, il dato nazionale si attesta a 2,74 imprese per mille abitanti, con valori più bassi per il Trentino Alto Adige (1,24) e più alti per la Sardegna (3,89) e, in generale, valori minori nelle aree settentrionali e maggiori in quelle centromeridionali. Rispetto al 2004 il dato si muove di poco – era di 2,65 – ma nel 2000 il valore era più basso di oltre mezzo punto (2,15). A livello di clientela teoricamente disponibile il dato nazionale parla di 364 abitanti per impresa, con valori minimi in Calabria e Sardegna (259) e massimi in Trentino Alto Adige (807). Nel 2004 il dato era di 378 abitanti per impresa, nel 2000 di 464. Complessivamente, dunque, aumenta la struttura di servizio e diminuisce la clientela teoricamente disponibile. Un dato da non sottovalutare, anche perché confermato da un’altra circostanza. Nelle aree settentrionali del Paese si concentra il 46,40% di abitanti, ma solo il 35,73% di imprese. Nel centro l’equilibrio appare maggiore: a fronte del 18,48% di popolazione è presente il 18,57% di imprese. Nelle aree meridionali e insulari, invece, dove si concentra il 35,04% di abitanti, le imprese sono il 45,70% del totale italiano. Una qualche razionalizzazione che riequilibri la situazione sembra nell’ordine delle cose.  
	TABELLA 4 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. 

	DATI PER REGIONE E PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	 
	Imprese a posteggio fisso
	 
	 
	Imprese a posteggio mobile
	 
	Totale Imprese
	 
	 

	 
	2004
	2008
	var.ass.
	% su Reg
	% su Ita
	2004
	2008
	var.ass.
	% su Reg
	% su Ita
	2004
	2008
	var.ass.
	% su Ita

	PIEMONTE
	9.352
	9.025
	-327
	72,82%
	9,06%
	2.185
	3.369
	1.184
	27,18%
	5,38%
	11.537
	12.394
	857
	7,64%

	VAL D'AOSTA
	108
	100
	-8
	57,80%
	0,10%
	40
	73
	33
	42,20%
	0,12%
	148
	173
	25
	0,11%

	LOMBARDIA
	12.941
	11.859
	-1.082
	63,30%
	11,90%
	4.710
	6.877
	2.167
	36,70%
	10,98%
	17.651
	18.736
	1.085
	11,55%

	LIGURIA
	2.726
	2.566
	-160
	58,66%
	2,58%
	1.334
	1.808
	474
	41,34%
	2,89%
	4.060
	4.374
	314
	2,70%

	NORDOVEST
	25.127
	23.550
	-1.577
	66,01%
	23,63%
	8.269
	12.127
	3.858
	33,99%
	19,37%
	33.396
	35.677
	2.281
	21,99%

	TRENTINO A.A.
	835
	771
	-64
	58,54%
	0,77%
	359
	546
	187
	41,46%
	0,87%
	1.194
	1.317
	123
	0,81%

	VENETO
	6.763
	6.388
	-375
	63,51%
	6,41%
	2.430
	3.671
	1.241
	36,49%
	5,86%
	9.193
	10.059
	866
	6,20%

	FRIULI V.G.
	1.032
	899
	-133
	57,15%
	0,90%
	432
	674
	242
	42,85%
	1,08%
	1.464
	1.573
	109
	0,97%

	EMILIA R.
	5.774
	5.605
	-169
	59,96%
	5,62%
	2.689
	3.743
	1.054
	40,04%
	5,98%
	8.463
	9.348
	885
	5,76%

	NORDEST
	14.404
	13.663
	-741
	61,28%
	13,71%
	5.910
	8.634
	2.724
	38,72%
	13,79%
	20.314
	22.297
	1.983
	13,74%

	TOSCANA
	6.314
	6.057
	-257
	51,69%
	6,08%
	4.219
	5.662
	1.443
	48,31%
	9,04%
	10.533
	11.719
	1.186
	7,22%

	UMBRIA
	1.084
	1.061
	-23
	58,36%
	1,06%
	525
	757
	232
	41,64%
	1,21%
	1.609
	1.818
	209
	1,12%

	MARCHE
	2.640
	2.374
	-266
	53,77%
	2,38%
	1.345
	2.041
	696
	46,23%
	3,26%
	3.985
	4.415
	430
	2,72%

	LAZIO
	7.471
	8.204
	733
	67,36%
	8,23%
	2.653
	3.975
	1.322
	32,64%
	6,35%
	10.124
	12.179
	2.055
	7,51%

	CENTRO
	17.509
	17.696
	187
	58,73%
	17,76%
	8.742
	12.435
	3.693
	41,27%
	19,86%
	26.251
	30.131
	3.880
	18,57%

	ABRUZZO 
	2.582
	2.240
	-342
	58,17%
	2,25%
	1.153
	1.611
	458
	41,83%
	2,57%
	3.735
	3.851
	116
	2,37%

	MOLISE
	466
	388
	-78
	51,39%
	0,39%
	247
	367
	120
	48,61%
	0,59%
	713
	755
	42
	0,47%

	CAMPANIA
	13.403
	11.719
	-1.684
	58,84%
	11,76%
	5.096
	8.198
	3.102
	41,16%
	13,09%
	18.499
	19.917
	1.418
	12,27%

	PUGLIA
	12.133
	10.463
	-1.670
	69,36%
	10,50%
	3.416
	4.621
	1.205
	30,64%
	7,38%
	15.549
	15.084
	-465
	9,30%

	BASILICATA
	716
	679
	-37
	53,89%
	0,68%
	510
	581
	71
	46,11%
	0,93%
	1.226
	1.260
	34
	0,78%

	CALABRIA
	4.189
	3.572
	-617
	44,86%
	3,58%
	3.171
	4.390
	1.219
	55,14%
	7,01%
	7.360
	7.962
	602
	4,91%

	MEZZOGIORNO
	33.489
	29.061
	-4.428
	59,52%
	29,16%
	13.593
	19.768
	6.175
	40,48%
	31,57%
	47.082
	48.829
	1.747
	30,09%

	SICILIA
	14.066
	13.045
	-1.021
	69,36%
	13,09%
	3.084
	5.762
	2.678
	30,64%
	9,20%
	17.150
	18.807
	1.657
	11,59%

	SARDEGNA
	2.919
	2.632
	-287
	40,32%
	2,64%
	2.866
	3.896
	1.030
	59,68%
	6,22%
	5.785
	6.528
	743
	4,02%

	ISOLE
	16.985
	15.677
	-1.308
	61,88%
	15,73%
	5.950
	9.658
	3.708
	38,12%
	15,42%
	22.935
	25.335
	2.400
	15,61%

	I  T A L I A 
	107.514
	99.647
	-7.867
	61,41%
	100,00%
	42.464
	62.622
	20.158
	38,59%
	100,00%
	149.978
	162.269
	12.291
	100,00%
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L’OFFERTA MERCEOLOGICA
I dati presi in esame riguardano il periodo 2004-2008 – con sintetici confronti con il sessennio precedente – e sono relativi al comparto merceologico attivato dalle singole imprese secondo le tipologie di esercizio (fissa o itinerante). In questo senso si è cercato di raggruppare i codici di classificazione in quattro grandi comparti: dall’alimentazione (ortofrutta, pesce, carni, altri alimentari), al vestiario e abbigliamento (tessuti, confezioni, maglieria, intimo, biancheria e calzature), alle merci varie (mobili e articoli diversi per uso domestico, articoli d’occasione nuovi e usati, altri articoli non classificati altrove). Per la verità si è anche tenuto conto di una serie di imprese, tutte a posteggio fisso, di carattere misto o, se si preferisce, a merceologia indefinita, nel senso che il contenuto merceologico dell’attività non è stato identificato. Come si vedrà, questo genere di imprese ha una sua valenza. Coerentemente con l’impostazione generale di questa sintesi statistica, si è tenuto conto delle modalità di esercizio dell’impresa.
In questo senso si richiama l’osservazione preliminare circa la discordanza di dati che è stata registrata. L’ufficio studi della Fiva ha lavorato sul complesso dei dati Unioncamere.

1. Il  settore alimentare

Sulla base della classificazione ATECO 2002 rientrano in questo comparto le imprese classificate sotto la categoria 52.62.1 (commercio ambulante a posteggio fisso di alimentari e bevande non specificatamente descritti) e le sottocategorie 52.62.11 (idem di prodotti ortofrutticoli), 52.62.12 (idem di prodotti ittici), 52.62.13 (idem di prodotti carnei), 52.62.14 (idem di altri prodotti alimentari) nonché della categoria 52.63.3 (commercio ambulante in forma itinerante di prodotti alimentari e bevande), e delle sottocategorie 52.63.31 (idem di prodotti ortofrutticoli), 52.63.32 (idem di pesce), 52.63.33  idem di altri prodotti alimentari).

In dettaglio la situazione è la seguente:
	TABELLA 5 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. AL 30 GIUGNO DI CIASCUN ANNO

	COMPARTO ALIMENTARE - DATI PER AREA GEOGRAFICA E PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	Aree geografiche
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mob
	Totale Imprese
	 
	% su totale imprese 

	 
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var..%
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var. %

	NORDOVEST
	7.441
	6.999
	-5,9%
	1.612
	2.053
	27,4%
	9.053
	9.052
	0,0%
	27,1%
	25,8%
	-1,3%

	NORDEST
	3.994
	3.658
	-8,4%
	1.039
	1.243
	19,6%
	5.033
	4.901
	-2,6%
	24,8%
	22,8%
	-2,0%

	CENTRO
	5.416
	5.385
	-0,6%
	1.225
	1.649
	34,6%
	6.641
	7.034
	5,9%
	25,3%
	24,0%
	-1,3%

	MEZZOGIORNO
	10.429
	8.675
	-16,8%
	2.136
	2.731
	27,9%
	12.565
	11.406
	-9,2%
	26,7%
	23,8%
	-2,9%

	ISOLE
	4.711
	4.281
	-9,1%
	1.163
	1.415
	21,7%
	5.874
	5.696
	-3,0%
	25,6%
	23,0%
	-2,6%

	I  T A L I A 
	31.991
	28.998
	-9,4%
	7.175
	9.091
	26,7%
	39.166
	38.089
	-2,7%
	26,1%
	24,0%
	-2,1%
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Se nel 2004 le imprese del comparto alimentare, pur con una consistenza sostanzialmente immutata (appena 265 imprese in più, pari ad una crescita di appena lo 0,7%) rispetto al 1998,   avevano accusato un netto calo di incidenza sul totale delle imprese (con una perdita secca di poco meno del 6%), nel 2008 esse accusano un ulteriore decremento, pari al 2,1%. La circostanza è attribuibile quasi per intero alla diminuzione delle imprese a posteggio fisso che scendono, nel quadriennio, di quasi 3.000 unità (per una flessione del 9,4%). La contrazione è particolarmente sensibile nell’area del Mezzogiorno (con 1.754 imprese in meno rispetto al 2004, quasi il 60% del calo totale registrato in campo nazionale). 
L’unica area a chiudere positivamente il confronto è quella centrale, dove il saldo totale diventa positivo grazie alla crescita sostenuta delle imprese a posteggio mobile. Nelle altre aree geografiche del Paese i saldi positivi delle imprese a posteggio mobile non riescono a pareggiare i saldi generali del comparto, i quali rimangono sostanzialmente invariati al Nordovest, chiudono positivamente al Centro (più 393) e negativamente nel Nordest, nel Mezzogiorno e nelle Isole. Allo stesso modo, il comparto riduce i termini della sua presenza in modo piuttosto uniforme all’interno del panorama d’impresa delle regioni e delle aree geografiche. 

A livello di interrelazioni fra le due tipologie di esercizio quella, a posteggio fisso assomma il 76,1% di imprese alimentari (contro l’81,7% del 2004) mentre la tipologia a posteggio mobile amplia la sua quota al 23,9%.

In termini di specializzazioni merceologiche, la perdita più consistente riguarda le imprese di vendita di prodotti ortofrutticoli, che passano dalle 17.030 del 1999 alle 15.771 del 2004 alle 13.647 del 2008: una contrazione nel decennio di 3.383 imprese e un calo di quasi 20 punti percentuali. Una significativa riduzione registra anche il numero dei pescivendoli: circa 478 aziende in meno, pari al l’11,6%. Aumenta (di poco) il numero degli specializzati salumai e formaggiai, che salgono dalle 4.395 unità del 2004 alle 5.139 unità del 2008. In leggero aumento anche la consistenza delle imprese despecializzate, arrivate a 14.837 unità contro le 14.199 del 2004.
La Sicilia è la prima regione italiana per numero di imprese del comparto alimentare (4.477 unità) davanti a Puglia e Campania. Fra le Province è Roma, con le sue 2.377 unità, la prima per numero di imprese, davanti a Torino e Napoli. La Basilicata prevale come incidenza di questo settore sul totale delle imprese (36,8%). Fra le Province la migliore incidenza è fatta registrare da Enna (45,8%).

A livello di densità la media nazionale è di 0,64 imprese per 1.000 abitanti (contro lo 0,69 del 2004) e di 1.552 abitanti per impresa (contro i 1.446 abitanti del 2004 e i 1.481 del 1999). 
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Grafico 1 – Composizione percentuale interna del comparto alimentare
2. Il  settore dell’abbigliamento e del vestiario

Rientrano in questo comparto, secondo la recente classificazione che ha modificato in parte quella precedente, le imprese classificate sotto le categorie 52.62.2 (commercio al  dettaglio ambulante a posteggio fisso di articoli di abbigliamento non meglio specificati), 52.62.21 (idem di tessuti, esclusi tappeti e stuoie; articoli tessili per la casa; merceria), 52.62.22 (idem di articoli di abbigliamento compreso la biancheria e la maglieria intima), 52.62.3 (commercio ambulante a posteggio fisso di calzature e pelletterie e loro accessori, altri articoli in pelle cuoio) nonché 52.63.4 (commercio al dettaglio ambulante itinerante di tessuti e articoli di abbigliamento compresa la biancheria e la maglieria intima e gli accessori, calzature e pelletterie).
	TABELLA 6 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. AL 30 GIUGNO DI CIASCUN ANNO

	COMPARTO DI ABBIGLIAMENTO E VESTIARIO - DATI PER AREA GEOGRAFICA E PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	Aree geografiche
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mobile
	Totale Imprese
	 
	% su totale imprese 

	 
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var..%
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var. %

	NORDOVEST
	9.620
	9.267
	-3,7%
	3.873
	6.094
	57,3%
	13.493
	15.361
	13,8%
	40,4%
	43,9%
	3,5%

	NORDEST
	5.793
	5.648
	-2,5%
	2.936
	4.636
	57,9%
	8.729
	10.284
	17,8%
	43,0%
	47,8%
	4,8%

	CENTRO
	6.738
	6.688
	-0,7%
	4.734
	7.091
	49,8%
	11.472
	13.779
	20,1%
	43,7%
	47,0%
	3,3%

	MEZZOGIORNO
	10.670
	10.098
	-5,4%
	6.175
	8.850
	43,3%
	16.845
	18.948
	12,5%
	35,8%
	39,6%
	3,8%

	ISOLE
	6.220
	5.612
	-9,8%
	2.687
	4.471
	66,4%
	8.907
	10.083
	13,2%
	38,8%
	40,7%
	1,9%

	I  T A L I A 
	39.041
	37.313
	-4,4%
	20.405
	31.142
	52,6%
	59.446
	68.455
	15,2%
	39,6%
	43,2%
	3,6%
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Le imprese di questo comparto segnano un ulteriore consistente progresso complessivo,  passando dalle 39.436 del 1999 alle 59.446 del 2004 alle 68.455 del 2008, con un saldo quadriennale positivo di 9.009 unità ed una variazione di 15,2 punti percentuali. 
La loro incidenza sul totale delle imprese dell’intero comparto sale dal 32,5% del 1999 al 39,6% del 2004 al 43,2% del 2008. 
L’aumento è dato soprattutto dalla crescita della tipologia a posteggio mobile. Diversamente dal precedente sessennio, infatti, la tipologia delle imprese a posteggio fisso subisce una contrazione significativa.  Viceversa, l’altra tipologia cresce nel quadriennio di circa 50 punti percentuali. Prosegue anche il riequilibrio interno fra le due tipologie di attività. 

Se, infatti, nel 1999 le imprese a posteggio fisso assommavano al 79% del totale delle imprese di vestiario e nel 2004 questa relazione, a conferma del maggior peso delle imprese in forma itinerante, scendeva al 65,7%, al 30 giugno 2008 il peso di questa tipologia scende ancora e si fissa intorno a quota 54,5%. Dall’altra parte, la tipologia a posteggio mobile tocca quota 45,5%, con una punta del 51,5% nell’area centrale del Paese, dove, appunto, supera la tipologia delle imprese a posteggio fisso. A livello di ripartizione territoriale, il trend di  crescita dell'intero comparto abbigliamento e vestiario ha un andamento uniforme su tutto il territorio nazionale. 
In termini di peso complessivo sul totale delle imprese di settore, le aree settentrionali del Paese mantengono inalterato il loro peso, l’area centrale cresce di oltre un punto, a scapito di quella meridionale sommata all’area insulare. A livello di incidenza sul totale delle imprese di comparto la situazione si ripete positivamente per il Nord e il Centro, ma Mezzogiorno e area insulare segnano un migliore, anche se leggero, apprezzamento. 
In termini di voci merceologiche – sottolineando che un paragone omogeneo si può fare soltanto con la tipologia di imprese a posteggio fisso, in quanto la corrispondente categoria a posteggio mobile è classificata sotto un unico codice, il 52,63.4 – va detto che gli aumenti più consistenti riguardano le imprese di vendita di prodotti tessili per la casa: si passa dalle 3.246 unità del 1999 alle 4.916 del 2004 e alle 5.387 del 2008. Le imprese di abbigliamento, confezioni, biancheria e maglieria mostrano un’imprevista contrazione, passando dalle 23.583 del 1999 alle 29.123 del 2004 alle 27.173 del 30 giugno 2008. Anche le imprese di calzature e pelletterie (da 4.334 unità a 4.977 a 4.679) seguono questo trend. La circostanza non offre spunti di riflessione, se non un richiamo alla diminuzione generale delle imprese a posteggio fisso e al corrispondente aumento di quelle a posteggio mobile. A questi dati va infatti aggiunta la quota parte delle aziende classificate sotto il codice 53.63.4, che comprendono genericamente le imprese di tessili, abbigliamento e calzature in forma itinerante, e che non sono ulteriormente sub-classificate, ma che nel quadriennio salgono di 10.737 unità coprendo ampiamente il saldo negativo dell’altra tipologia e portando, come detto, il saldo complessivo di comparto a oltre 9.000 unità.
La prima regione per numero di imprese di comparto (8.369 unità) è la Lombardia, seguita da Campania e Sicilia. Il primato della maggiore incidenza sul numero totale regionale appartiene invece alla Toscana con il 55%. È interessante rilevare che il comparto rappresenta la maggioranza assoluta delle imprese di commercio su aree pubbliche 5 regioni (Val d’Aosta, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Calabria) e la sfiora in almeno altre 5. Siamo dunque in presenza di una definitiva accelerazione del comparto come espressione più rappresentativa dell’intero commercio su aree pubbliche. 

A livello di Province, Napoli (3652 unità) è quella con maggior numero di imprese di comparto. Seguono Torino e Roma. Pistoia è invece la provincia che presenta la maggior incidenza del comparto sul totale delle imprese (69,1%). In questa provincia, due ambulanti su tre vendono abbigliamento e vestiario.

La media nazionale indica una densità di imprese di comparto per mille abitanti pari a 1,16 contro l’1,05 del 2004 e lo 0,68 del 1999. L’indice è più basso nelle aree settentrionali del Paese e più alto nelle altre, con una punta massima di 1,51 nell’area insulare. Al contrario, il numero di abitanti per impresa scende dalle 1.461 unità del 1999 alle 953 unità del 2004 e alle 864 del 2008, con una flessione nel quadriennio del 10%. Anche in questo caso l’indice minore è nell’area insulare (662 abitanti) contro quello più alto nel nordest (1.098 abitanti).
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 Grafico 2 – Composizione percentuale interna del comparto del vestiario
3. Il  settore delle merci varie

È in questo comparto che la classificazione ATECO 2002 ha operato le variazioni più significative, ridisegnando complessivamente classi e categorie. Rientrano dunque in questo comparto le imprese classificate sotto le categorie 52.62.4 (commercio al dettaglio ambulante su posteggi fissi di mobili, arredamenti per giardino, tappeti e stuoie,articoli casalinghi ed elettrodomestici); 52.62.5 (articoli di occasione nuovi e usati); 52.62.6 (commercio ambulante a posteggio fisso di altri prodotti non alimentari) e relative sottocategorie: fiori, bulbi e piante (52.62.61); profumi, cosmetici, saponi, detersivi ed altri detergenti per qualsiasi uso (52.62.62); macchine, attrezzature e prodotti per l’agricoltura, attrezzatura e giardinaggio esclusi semi e fertilizzanti (52.62.63); animali vivi compresi articoli accessori e alimenti per animali (52.62.64); opere d’arte e oggetti di antiquariato (52.62.65); libri e dischi (52.62.66); giocattoli (52.62.67); chincaglieria e bigiotteria (52.62.68); ferramenta e altri articoli di bricolage (52.62.69). Ancora, sono qui riconducibili la categoria  52.62.6-A (altri prodotti non alimentari non altrove classificati) e 52.63.5 (commercio ambulante itinerante di altri prodotti non alimentari).
Lungi dall’essere un comparto di risulta, quello delle merci varie e diverse costituisce il “colore“ dei mercati, delle fiere e in genere dell’attività di commercio su aree pubbliche. Non solo perché comprende una categoria, come quella dei fiori, di per sé coloratissima. Vi sono inclusi articoli che richiamano la tradizione di primi mercati paesani (animali vivi e d’ornamento, materiali e attrezzature per l’agricoltura, giocattoli, oggetti in ferro) e che rappresentano l’aspetto “ludico” di mercati e fiere in integrazione alle merci più propriamente “annonarie”.  Il riepilogo dei dati è il seguente:
	TABELLA 7 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. AL 30 GIUGNO DI CIASCUN ANNO

	COMPARTO DELLE MERCI VARIE E DIVERSE - DATI PER AREA GEOGRAFICA E PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	Aree geografiche
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mobile
	Totale Imprese
	 
	% su totale imprese 

	 
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var..%
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var. %

	NORDOVEST
	4.313
	3.717
	-13,8%
	2.784
	3.769
	35,4%
	7.097
	7.486
	5,5%
	21,3%
	21,4%
	0,1%

	NORDEST
	3.018
	2.638
	-12,6%
	1.935
	2.536
	31,1%
	4.953
	5.174
	4,5%
	24,4%
	24,0%
	-0,4%

	CENTRO
	3.279
	3.058
	-6,7%
	2.783
	3.476
	24,9%
	6.062
	6.534
	7,8%
	23,1%
	22,3%
	-0,8%

	MEZZOGIORNO
	5.545
	4.687
	-15,5%
	5.282
	7.932
	50,2%
	10.827
	12.619
	16,6%
	23,0%
	26,4%
	3,4%

	ISOLE
	3.609
	3.596
	-0,4%
	2.100
	3.584
	70,7%
	5.709
	7.180
	25,8%
	24,9%
	29,0%
	4,1%

	I  T A L I A 
	19.764
	17.696
	-10,5%
	14.884
	21.297
	43,1%
	34.648
	38.993
	12,5%
	23,1%
	24,6%
	1,5%
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In buona parte, si possono ripetere le osservazioni dapprima proposte in senso generale e per il comparto del vestiario. Si evidenzia nel quadriennio un’ulteriore crescita, che culmina con le 38.993 unità del 2008 rispetto alle 22.135 del 1999 e alle 34.648 del 2004, con una variazione percentuale di 12,5 punti e un’incidenza sul totale delle imprese che sale dal 18,2% del 1999 al 23,1% del 2004 e al 24,6% del 2008.  Il comparto supera dunque l’alimentare e diventa la seconda componente dell’intero settore.

Anche in questo comparto le imprese a posteggio fisso (che nel 1999 erano il 72,3% del totale di comparto e nel 2004 il 57%) sono in netta flessione (meno 10%) e risultano (al 30 giugno 2008) complessivamente meno consistenti rispetto alle imprese in forma itinerante. Nel comparto, unico caso, la tipologia itinerante dunque è la parte maggioritaria non solo nel dato nazionale, ma anche in quello disaggregato sul territorio in ben tre aree geografiche.

L’area insulare conferma la tendenza a conseguire la crescita più significativa, seguita dall’area meridionale. Nel resto del Paese gli incrementi sono poco più che modesti. 
In termini di singole voci merceologiche (categorie e sottocategorie), si segnala che – anche in questo comparto – le imprese a posteggio mobile hanno un unico codice (il 52.63.5). Occorre dunque cautela nei confronti che, oltretutto, non sono esaustivi per via della circostanza di cui si è detto prima. Per restare al tema, limitatamente alle imprese a posteggio fisso, si registra il netto calo dei despecializzati (da 8.164 unità del 2004 alle 5.555 del 2008), la crescita modesta ma diffusa di mobili, elettrodomestici chincaglieria e bigiotteria, di libri dischi e giocattoli, di ferramenta e bricolage, perfino del commercio di animali vivi. In controtendenza gli articoli di occasione nuovi e usati, i fiorai, le imprese di vendita di profumi, detersivi e saponi, quelle per la vendita di prodotti per l’agricoltura. 

Con 5.569 imprese di comparto, la regione Campania conferma la sua prima posizione per numero di imprese, seguita da Sicilia e Lombardia. Il Friuli Venezia Giulia ha, con il 27,4%, il miglior dato per incidenza percentuale. Fra le Province, Napoli ha la prima posizione per valori assoluti, Palermo quella per la incidenza.

In termini di densità di imprese, il comparto fa registrare un valore di 0,66 per mille abitanti, con le aree settentrionali e centrali del Paese sotto la media nazionale. A livello di abitanti per impresa il dato nazionale si attesta a 1.516 abitanti per impresa, con l’area insulare che rende disponibile il minor numero di abitanti (930 unità). 
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Grafico 3 – Composizione percentuale interna del comparto delle merci varie e diverse per la sola tipologia delle imprese a posteggio fisso

4. Il  settore a merceologia indefinita o mista

Per completezza di analisi, resta da chiarire che il Registro Imprese classifica genericamente sotto la classe 52.62, cioè come commercio al dettaglio ambulante (su aree pubbliche) su posteggio fisso di qualsiasi prodotto, un certo numero di imprese che, per comodità, si definiscono come settore a merceologia mista o  indefinita. In realtà è assai probabile che, negli anni passati e al momento dell’iscrizione al Registro, non si sia specificato correttamente il comparto merceologico di attività. Si tratta di imprese delle quali si conosce per certo la tipologia di esercizio, stante la loro classificazione, ma che possono avere anche una gamma merceologica mista, almeno per quanto riguarda l’attività principale. Peraltro, come si accennava nella premessa metodologica, non si è tenuto conto in questa sede delle imprese raggruppate sotto la classe 53.63 e cioè esercenti il commercio al dettaglio effettuato in altre forme al di fuori dei negozi. Sicuramente all’interno del numero di queste imprese sono classificate, per le stesse ragioni addotte per la classe 52.62, numerose imprese di commercio ambulante a posteggio mobile. Si è ritenuto però, per omogeneità di comparazione ed anche perché si tratta di un segmento residuale del quale non è possibile accertare con chiarezza le modalità di esercizio di impresa, di non doverle computare – diversamente dalle imprese classificate sotto la classe 52.62 – nel numero totale delle imprese ambulanti.
Ciò premesso, la tabella seguente definisce molto chiaramente la residualità di questo comparto. Esso appare destinato, sulla base delle modifiche e delle maggiori sofisticazioni dei metodi di classificazione statistica (e anche, se vogliamo, dalla molteplicità delle fonti di rilevazione) destinato ad estinguersi. Si pensi soltanto che nel 1999 le imprese classificate sotto questo codice toccavano le 20.853 unità.
	TABELLA 8 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE ATTIVE DI COMMERCIO SU A.P. AL 30 GIUGNO DI CIASCUN ANNO

	COMPARTO DELLE MERCI VARIE E DIVERSE - DATI PER AREA GEOGRAFICA E PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	Aree geografiche
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mobile
	Totale Imprese
	 
	% su totale imprese 

	 
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var..%
	2004
	2008
	var.%
	2004
	2008
	var. %

	NORDOVEST
	3.753
	3.123
	-16,8%
	0
	0
	0,0%
	3.753
	3.123
	-16,8%
	11,2%
	8,9%
	-2,3%

	NORDEST
	1.599
	1.162
	-27,3%
	0
	0
	0,0%
	1.599
	1.162
	-27,3%
	7,9%
	5,4%
	-2,5%

	CENTRO
	2.076
	1.939
	-6,6%
	0
	0
	0,0%
	2.076
	1.939
	-6,6%
	7,9%
	6,6%
	-1,3%

	MEZZOGIORNO
	6.845
	4.895
	-28,5%
	0
	0
	0,0%
	6.845
	4.895
	-28,5%
	14,5%
	10,2%
	-4,3%

	ISOLE
	2.445
	1.799
	-26,4%
	0
	0
	0,0%
	2.445
	1.799
	-26,4%
	10,7%
	7,3%
	-3,4%

	I  T A L I A 
	16.718
	12.918
	-22,7%
	0
	0
	0,0%
	16.718
	12.918
	-22,7%
	11,1%
	8,2%
	-2,9%
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Come è possibile verificare, il numero di queste imprese è, nel periodo, fortemente in decremento e incide sul totale delle imprese ambulanti italiane per appena l’8,2%. Non si ritiene utile fornire le consuete indicazioni, stante la residualità del comparto.
Per concludere, sul tema della offerta merceologica e dei suoi dati statistici si propongono due grafici per una visione d’insieme, l’uno sulle variazioni 2000-2008 e l’altro riferito al peso specifico dei comparti sul totale delle imprese.
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 Grafico 4 – Variazioni dei diversi comparti merceologici 2000/2008 
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 Grafico 5 – Incidenza dei diversi comparti merceologici sul totale delle imprese - 2008
I DATI DI FLUSSO

I dati relativi alle aperture e alle cessazioni sono aggiornati al 31 dicembre 2007. Il Ministero dello Sviluppo economico ha infatti momentaneamente sospeso la pubblicazione di questi dati in attesa di una revisione della metodologia di calcolo. A prescindere dal numero delle imprese a merceologia indefinita (e cioè le imprese classificate sotto la classe 52.62), per le quali vale l’osservazione precedente, i dati di flusso fanno pensare a un rallentamento della crescita in considerazione del saldo negativo relativo all’intero 2007. Per completezza di comparazione, infatti, si ritiene più utile procedere avendo disponibile il dato annuo finale.
Va ricordato che ancora e fino agli anni 2004-2005 i saldi finali del settore riportavano cifre consistenti, dal momento che anche la tipologia di imprese a posteggio fisso vedeva le aperture superare le cessazioni. Con il 2006 la tendenza si inverte e le aperture di questa tipologia restano costantemente sotto le cessazioni. 

Il tutto però era ampiamente bilanciato dalla crescita molto sostenuta delle imprese a posteggio mobile. Al 31 dicembre 2007 il saldo finale di questa tipologia non riesce più a compensare le perdite dell’altra: si crea dunque – per la prima volta – un “rosso” di saldo che fa pensare ad un oggettivo rallentamento della crescita delle imprese.

Se, poi, si tiene conto del numero complessivo di aperture e chiusure, si hanno indicazioni abbastanza convergenti sui movimenti interni al settore. Il turn-over è abbastanza marcato, oscillando ogni anno intorno al 10-12 % del settore, ed è assai pronunciato nella tipologia del commercio ambulante itinerante. Le medesime tendenze di fondo sono confermate dai dati al 31 dicembre 2007 che si riportano in tabella:

	TABELLA 9 - FLUSSI DI COMMERCIO SU A.P. AL 31 DICEMBRE 2007

	APERTURE E CESSAZIONI 2007 - DATI PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	
	APERTURE
	CESSAZIONI
	SALDI

	Merceologia non identificata
	490
	1.245
	-755

	Alimentazione e bevande
	1.599
	2.675
	-1.076

	Abbigliamento e confezioni
	2.039
	2.765
	-726

	Calzature e pelletteria
	263
	404
	-141

	Totale Vestiario
	2.302
	3.169
	-867

	Mobili e arredamento
	182
	304
	-122

	Articoli d'occasione
	14
	36
	-22

	Altri articoli
	707
	1.226
	-519

	Totale Merci varie 
	903
	1.566
	-663

	TOTALE IMPRESE A POST. FISSO
	5.294
	8.655
	-3.361

	Alimentazione e bevande
	1.122
	2.104
	-982

	Abbigliamento e Tessili
	3.447
	856
	2.591

	Altri articoli
	2.115
	1.461
	654

	TOTALE IMPRESE A POST. MOBILE
	6.684
	4.421
	2.263

	TOTALE GENERALE IMPRESE
	11.978
	13.076
	-1.098

	Elaborazioni Fiva Confcommercio su dati Minindustria - novembre 2008


I settori dell’alimentazione e dell’attività a merceologia indefinita ripetono il proprio trend negativo non solo a livello di tipologia a posteggio. Per la prima volta dopo anni il settore alimentare fa registrare anche un saldo negativo nella tipologia itinerante.

Anche i settori del vestiario e delle merci varie accusano nella tipologia a posteggio fisso un segno meno che però – attraverso l’apporto della tipologia a posteggio mobile – viene rovesciato nel dato finale. Soprattutto il comparto dell’abbigliamento ribadisce un dato di crescita notevole. Le imprese itineranti restano in sua sostanziale espansione, con 6.684 aperture e un saldo finale di +2.263 aziende, assorbendo ampiamente, peraltro, l’evoluzione negativa del settore alimentare e di quello a  merceologia non definita.
Nel 2007 le regioni più vivaci a livello di aperture in termini generali sono state la Lombardia e la Campania. La Lombardia, seguita dalla Puglia, è inoltre fra le regioni che hanno fatto registrare la maggiore quantità di chiusure. I migliori saldi appartengono alle regioni Campania, Sicilia e Lazio. Insieme a Val d’Aosta e Marche, esse sono le sole Regioni che marcano un saldo finale positivo. Al 31 dicembre 2007 la situazione è la seguente:
	TABELLA 10- FLUSSI DI COMMERCIO SU A.P. AL 31 DICEMBRE 2007

	DATI PER REGIONE E TIPOLOGIA DI ESERCIZIO 

	 
	Imprese a posteggio fisso
	Imprese a posteggio mobile
	Totale Imprese
	 

	 
	APERTURE 
	CESSAZIONI
	SALDI
	APERTURE 
	CESSAZIONI
	SALDI
	APERTURE 
	CESSAZIONI
	SALDI

	PIEMONTE
	467
	706
	-239
	488
	326
	162
	955
	1.032
	-77

	VAL D'AOSTA
	2
	14
	-12
	12
	7
	5
	14
	21
	-7

	LOMBARDIA
	1.590
	2.230
	-640
	1.136
	989
	147
	2.726
	3.219
	-493

	LIGURIA
	128
	177
	-49
	149
	91
	58
	277
	268
	9

	NORDOVEST
	2.187
	3.127
	-940
	1.785
	1.413
	372
	3.972
	4.540
	-568

	TRENTINO A.A.
	34
	56
	-22
	55
	35
	20
	89
	91
	-2

	VENETO
	228
	472
	-244
	459
	327
	132
	687
	799
	-112

	FRIULI V.G.
	50
	90
	-40
	80
	55
	25
	130
	145
	-15

	EMILIA R.
	297
	414
	-117
	363
	301
	62
	660
	715
	-55

	NORDEST
	609
	1.032
	-423
	957
	718
	239
	1.566
	1.750
	-184

	TOSCANA
	329
	506
	-177
	502
	424
	78
	831
	930
	-99

	UMBRIA
	33
	60
	-27
	72
	59
	13
	105
	119
	-14

	MARCHE
	85
	150
	-65
	230
	155
	75
	315
	305
	10

	LAZIO
	597
	663
	-66
	374
	252
	122
	971
	915
	56

	CENTRO
	1.044
	1.379
	-335
	1.178
	890
	288
	2.222
	2.269
	-47

	ABRUZZO 
	92
	193
	-101
	140
	94
	46
	232
	287
	-55

	MOLISE
	17
	33
	-16
	22
	19
	3
	39
	52
	-13

	CAMPANIA
	477
	807
	-330
	860
	365
	495
	1.337
	1.172
	165

	PUGLIA
	339
	946
	-607
	503
	317
	186
	842
	1.263
	-421

	BASILICATA
	21
	42
	-21
	31
	39
	-8
	52
	81
	-29

	CALABRIA
	74
	223
	-149
	331
	185
	146
	405
	408
	-3

	MEZZOGIORNO
	1.020
	2.244
	-1.224
	1.887
	1.019
	868
	2.907
	3.263
	-356

	SICILIA
	354
	677
	-323
	624
	241
	383
	978
	918
	60

	SARDEGNA
	80
	196
	-116
	253
	140
	113
	333
	336
	-3

	ISOLE
	434
	873
	-439
	877
	381
	496
	1.311
	1.254
	57

	I  T A L I A 
	5.294
	8.655
	-3.361
	6.684
	4.421
	2.263
	11.978
	13.076
	-1.098
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Come già osservato i dati di flusso lasciano pensare ad rallentamento della crescita delle imprese. Essi tuttavia vanno necessariamente inquadrati in una ottica di medio periodo, non bastando un solo anno a dare una situazione di tendenza. Allo stesso modo i dati di flusso vanno letti in profondità ed in particolare in riferimento alla titolarità dell’impresa e alla sua forma giuridica.
LA FORMA GIURIDICA DELLE IMPRESE
Come noto, per esplicita disposizione legislativa, le imprese di commercio ambulante e su aree pubbliche debbono essere costituite nella forma di impresa individuale o in alternativa in quella di società di persone regolarmente costituite (società in accomandita, società in nome collettivo). Nel settore non possono dunque operare né le società di fatto né, a maggior ragione, le società di capitale, anche quelle a responsabilità limitata.
La tabella che segue riporta la consistenza delle imprese attive al 30 giugno 2008 secondo la forma giuridica assunta dall’azienda. Come si potrà facilmente verificare, nella tabella compare anche un’aliquota non proprio trascurabile di imprese costituite in forma di srl. A questo fenomeno c’è una sola spiegazione: la mancanza di informazione da parte degli addetti al rilascio delle autorizzazioni amministrative. 
	TABELLA 11- CONSISTENZA DELLE IMPRESE DI COMMERCIO SU AREE PUBBLICHE AL 31 DICEMBRE 2007

	DATI PER REGIONE E FORMA GIURIDICA DI IMPRESA

	 
	Imprese a posteggio fisso
	 
	 
	Imprese a posteggio mobile
	 
	 
	Totale imprese
	 
	 
	 

	 
	DI
	SNC
	SAS
	SRL
	TOT
	DI
	SNC
	SAS
	SRL
	TOT
	DI
	SNC
	SAS
	SRL
	TOT

	PIEMONTE
	8.077
	442
	298
	2
	8.819
	3.107
	102
	68
	5
	3.282
	11.184
	544
	366
	7
	12.101

	VAL D'AOSTA
	79
	8
	4
	0
	91
	63
	5
	3
	1
	72
	142
	13
	7
	1
	163

	LOMBARDIA
	10.752
	706
	271
	9
	11.738
	6.451
	202
	115
	10
	6.778
	17.203
	908
	386
	19
	18.516

	LIGURIA
	2.317
	73
	66
	2
	2.458
	1.718
	41
	23
	2
	1.784
	4.035
	114
	89
	4
	4.242

	NORDOVEST
	21.225
	1.229
	639
	13
	23.106
	11.339
	350
	209
	18
	11.916
	32.564
	1.579
	848
	31
	35.022

	TRENTINO A.A.
	613
	50
	52
	0
	715
	453
	37
	32
	0
	522
	1.066
	87
	84
	0
	1.237

	VENETO
	5.539
	471
	185
	9
	6.204
	3.369
	144
	77
	4
	3.594
	8.908
	615
	262
	13
	9.798

	FRIULI V.G.
	789
	41
	26
	0
	856
	626
	22
	14
	2
	664
	1.415
	63
	40
	2
	1.520

	EMILIA R.
	4.814
	381
	134
	2
	5.331
	3.489
	94
	47
	5
	3.635
	8.303
	475
	181
	7
	8.966

	NORDEST
	11.755
	943
	397
	11
	13.106
	7.937
	297
	170
	11
	8.415
	19.692
	1.240
	567
	22
	21.521

	TOSCANA
	5.118
	488
	211
	1
	5.818
	5.384
	102
	74
	5
	5.565
	10.502
	590
	285
	6
	11.383

	UMBRIA
	958
	30
	21
	0
	1.009
	685
	28
	18
	2
	733
	1.643
	58
	39
	2
	1.742

	MARCHE
	2.179
	100
	38
	3
	2.320
	1.910
	61
	45
	2
	2.018
	4.089
	161
	83
	5
	4.338

	LAZIO
	7.607
	172
	133
	11
	7.923
	3.815
	42
	37
	6
	3.900
	11.422
	214
	170
	17
	11.823

	CENTRO
	15.862
	790
	403
	15
	17.070
	11.794
	233
	174
	15
	12.216
	27.656
	1.023
	577
	30
	29.286

	ABRUZZO 
	2.134
	29
	26
	1
	2.190
	1.554
	15
	15
	1
	1.585
	3.688
	44
	41
	2
	3.775

	MOLISE
	373
	7
	1
	0
	381
	357
	2
	1
	1
	361
	730
	9
	2
	1
	742

	CAMPANIA
	11.329
	48
	182
	12
	11.571
	7.959
	36
	100
	7
	8.102
	19.288
	84
	282
	19
	19.673

	PUGLIA
	10.065
	96
	40
	5
	10.206
	4.496
	40
	33
	7
	4.576
	14.561
	136
	73
	12
	14.782

	BASILICATA
	617
	6
	5
	2
	630
	558
	7
	2
	2
	569
	1.175
	13
	7
	4
	1.199

	CALABRIA
	3.345
	10
	19
	3
	3.377
	4.297
	10
	12
	1
	4.320
	7.642
	20
	31
	4
	7.697

	MEZZOGIORNO
	27.863
	196
	273
	23
	28.355
	19.221
	110
	163
	19
	19.513
	47.084
	306
	436
	42
	47.868

	SICILIA
	12.609
	57
	55
	8
	12.729
	5.564
	19
	20
	7
	5.610
	18.173
	76
	75
	15
	18.339

	SARDEGNA
	2.481
	31
	43
	4
	2.559
	3.783
	43
	30
	4
	3.860
	6.264
	74
	73
	8
	6.419

	ISOLE
	15.090
	88
	98
	12
	15.288
	9.347
	62
	50
	11
	9.470
	24.437
	150
	148
	23
	24.758

	I  T A L I A 
	91.795
	3.246
	1.810
	74
	96.925
	59.638
	1.052
	766
	74
	61.530
	151.433
	4.298
	2.576
	148
	158.455
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Le ditte individuali arrivano a costituire il 95,63% del totale, contro il 96,10% del corrispondente periodo del 2004. Le società in nome collettivo (snc) e quelle in accomandita semplice (sas) rappresentano complessivamente il 4,29% del totale delle imprese. Nel 2004, l’aliquota di questo duplice segmento era del 3,82%. Le società a responsabilità limitata, quindi di capitale, sono lo 0,09% delle imprese contro lo 0,06% del 2004. È dunque evidente che la presenza di un certo numero di società di capitale altro non è che il retaggio di vecchie situazioni, o di qualche trasformazione cui né gli studi notarili né gli sportelli comunali hanno prestato la dovuta attenzione. Stupisce però la crescita di una cinquantina di unità nel quadriennio, segno che alcuni meccanismi burocratici non funzionano. 
Più interessante appare annotare il dato delle società di persone (società in nome collettivo e in accomandita semplice) che, nel quadriennio, crescono di oltre 1.100 unità per un tasso di variazione pari a quasi il 20%. Il grosso di questa forma giuridica di impresa si concentra soprattutto nel settore alimentare con il 51% delle imprese di questa forma. 
A livello territoriale, il maggior numero delle imprese di persone si concentra nel Nordovest (2.427 unità) mentre, in proporzione al numero delle imprese, il Nordest registra la massima incidenza sul totale delle imprese, le Isole e il Mezzogiorno quella minima, ben al di sotto della media nazionale.
Sempre in proporzione al totale delle imprese il Trentino Alto Adige è la regione con la maggior densità di questa forma d’impresa, la Calabria quella con la minima densità. In termini numerici assoluti è la Lombardia (1.294 unità) a presentare il maggior numero di queste imprese.

Appare evidente che – pur restando ferma e salda la vocazione ad esercitare l’attività in forma individuale – cresce la propensione verso forme associative che consentono, peraltro, di poter lavorare in luoghi diversi nello stesso momento. Sotto questo profilo, del resto, i dati disponibili indicano una percentuale irrisoria di attività svolta in localizzazioni separate.
La quasi totalità delle imprese ambulanti e su aree pubbliche sono quindi costituite sotto forma di impresa individuale, con una leggera prevalenza nella tipologia itinerante (96,9% contro il 94,7% della tipologia a posteggio fisso), Le Isole e il Mezzogiorno sono le aree a maggior densità di questa forma d’impresa. Fra le regioni primeggia la Calabria. Per pura curiosità si segnala che la regione con il più alto numero di imprese costituite in forma di srl è la Campania.
GLI EXTRACOMUNITARI E IL COMMERCIO IN ROSA
Per tanti anni siamo stati abituati a considerare il commercio ambulante e su aree pubbliche come un settore rifugio. Eppure negli ultimi cinque anni, al suo interno, ha preso forma una piccola rivoluzione. Le imprese a conduzione extracomunitaria, parliamo di quelle regolarmente iscritte alle Camere di commercio, non certamente degli abusivi, hanno raggiunto una consistenza assai elevata, raddoppiando e triplicando le quote di incidenza rispetto all’anno 1999. Soltanto nell’anno 2004 le imprese extracomunitarie superavano le 29.000 unità, con una incidenza sul totale delle imprese pari a più di 20 punti percentuali. Nel 2008 questi valori sono lievitati in modo incredibile toccando quota 53.095 unità (di cui 49.561 maschi e 3.534 femmine) per una incidenza di 33,45 punti percentuali sul totale delle imprese. 
Si registra dunque una crescita generale sia sul piano del territorio quanto sul piano di alcune particolari merceologie. L’area insulare è quella in cui, in relazione al numero delle imprese, i titolari extracomunitari hanno la maggior incidenza con il 38,61%. Seguono il Centro (35,22%), il Nordest (33,06%), il Mezzogiorno (32,66%) e il Nordovest (29,60%). La regione con il maggior numero di imprese extracomunitarie è la Campania con 6.830 imprese (780 maschi e 6.050 femmine). La maggior incidenza sul totale delle imprese della regione si registra in Sardegna con il 53,78%. Sardegna e Calabria sono le due Regioni nelle quali le imprese a titolarità extracomunitaria rappresentano la maggioranza delle imprese.
A livello di tipologia di esercizio le imprese extracomunitarie si concentrano soprattutto nel commercio itinerante, sia in relazione ai valori assoluti che in proporzione alla tipologia di esercizio. Se si pensa, per fare un esempio, che in Campania il 73% delle imprese classificate sotto il codice 52.63.4 (imprese di commercio al dettaglio ambulante in forma itinerante di articoli di abbigliamento e vestiario) sono extracomunitarie, come anche l’82% del codice 52.63.5 (imprese di commercio ambulante in forma itinerante di altri articoli non alimentari), si avrà la misura delle profonde modificazioni interne. A grandi linee, la situazione si ripete un po’ ovunque. In sostanza, a livello merceologico, la presenza degli extracomunitari è fortissima nei comparti dell’abbigliamento, del vestiario e delle merci varie, soprattutto nella tipologia delle imprese a posteggio mobile. Appena apprezzabile la presenza nel comparto degli alimentari e bevande con un dato medio del 5% nella tipologia di imprese a posteggio fisso e del 7% circa in quella itinerante. 
	TABELLA 12 - CONSISTENZA DELLE IMPRESE DI COMMERCIO SU AREE PUBBLICHE AL 31 DICEMBRE 2007

	DATI PER TITOLARITA', REGIONE E TIPOLOGIA DI ESERCIZIO

	 
	IMPRESE A POSTEGGIO FISSO
	 
	IMPRESE A POSTEGGIO MOBILE
	 
	TOTALE IMPRESE
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	extra M
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	extra 

F
	extra M
	F
	M
	TOT
	extra 

F
	extra

 M
	F
	M
	TOT

	PIEMONTE
	36
	599
	2.820
	5.439
	8.894
	210
	1.611
	459
	880
	3.160
	246
	2.210
	3.279
	6.319
	12.054

	VALLE D'AOSTA
	0
	14
	25
	52
	91
	10
	34
	5
	21
	70
	10
	48
	30
	73
	161

	LOMBARDIA
	131
	1.794
	2.328
	7.567
	11.820
	261
	3.921
	643
	1.813
	6.638
	392
	5.715
	2.971
	9.380
	18.458

	LIGURIA
	12
	357
	771
	1.366
	2.506
	295
	1.055
	156
	247
	1.753
	307
	1.412
	927
	1.613
	4.259

	NORD OVEST
	179
	2.764
	5.944
	14.424
	23.311
	776
	6.621
	1.263
	2.961
	11.621
	955
	9.385
	7.207
	17.385
	34.932

	TRENTINO A..A.
	1
	40
	178
	514
	733
	3
	295
	42
	167
	507
	4
	335
	220
	681
	1.240

	VENETO
	20
	871
	1.339
	4.048
	6.278
	94
	2.138
	307
	1.041
	3.580
	114
	3.009
	1.646
	5.089
	9.858

	FRIULI V.G.
	17
	117
	211
	510
	855
	25
	349
	67
	206
	647
	42
	466
	278
	716
	1.502

	EMILIA  - ROM.
	45
	564
	1.638
	3.156
	5.403
	238
	2.315
	332
	682
	3.567
	283
	2.879
	1.970
	3.838
	8.970

	NORD EST
	83
	1.592
	3.366
	8.228
	13.269
	360
	5.097
	748
	2.096
	8.301
	443
	6.689
	4.114
	10.324
	21.570

	TOSCANA
	12
	602
	1.658
	3.573
	5.845
	99
	3.782
	497
	1.031
	5.409
	111
	4.384
	2.155
	4.604
	11.254

	UMBRIA
	34
	265
	213
	503
	1.015
	34
	343
	110
	232
	719
	68
	608
	323
	735
	1.734

	MARCHE
	21
	317
	507
	1.504
	2.349
	49
	1.241
	184
	489
	1.963
	70
	1.558
	691
	1.993
	4.312

	LAZIO
	159
	1.184
	2.096
	4.485
	7.924
	128
	1.950
	543
	1.169
	3.790
	287
	3.134
	2.639
	5.654
	11.714

	CENTRO
	226
	2.368
	4.474
	10.065
	17.133
	310
	7.316
	1.334
	2.921
	11.881
	536
	9.684
	5.808
	12.986
	29.014

	ABRUZZO
	31
	187
	429
	1.581
	2.228
	189
	761
	166
	408
	1.524
	220
	948
	595
	1.989
	3.752

	MOLISE
	8
	39
	51
	292
	390
	31
	195
	21
	110
	357
	39
	234
	72
	402
	747

	CAMPANIA
	100
	1.174
	1.713
	8.739
	11.726
	680
	4.876
	438
	1.923
	7.917
	780
	6.050
	2.151
	10.662
	19.643

	PUGLIA
	23
	896
	1.031
	8.556
	10.506
	61
	2.040
	313
	2.014
	4.428
	84
	2.936
	1.344
	10.570
	14.934

	BASILICATA
	1
	5
	81
	557
	644
	22
	306
	46
	182
	556
	23
	311
	127
	739
	1.200

	CALABRIA
	41
	753
	369
	2.371
	3.534
	176
	3.111
	187
	805
	4.279
	217
	3.864
	556
	3.176
	7.813

	MEZZOGIORNO
	204
	3.054
	3.674
	22.096
	29.028
	1.159
	11.289
	1.171
	5.442
	19.061
	1.363
	14.343
	4.845
	27.538
	48.089

	SICILIA
	77
	3.342
	1.663
	7.989
	13.071
	92
	2.726
	536
	2.252
	5.606
	169
	6.068
	2.199
	10.241
	18.677

	SARDEGNA
	11
	485
	410
	1.737
	2.643
	57
	2.907
	160
	667
	3.791
	68
	3.392
	570
	2.404
	6.434

	ISOLE
	88
	3.827
	2.073
	9.726
	15.714
	149
	5.633
	696
	2.919
	9.397
	237
	9.460
	2.769
	12.645
	25.111

	ITALIA
	780
	13.605
	19.531
	64.539
	98.455
	2.754
	35.956
	5.212
	16.339
	50.864
	3.534
	49.561
	24.743
	80.878
	158.716

	                                                                                                               Elaborazioni Fiva Confcommercio su dati Unioncamere - novembre 2008


Questa considerazione introduce più di una riflessione sul futuro del settore. Avremo una forma di commercio riservata sempre più alle imprese extracomunitarie? E come questa circostanza influirà sul futuro del settore? Sono interrogativi che al momento non hanno una risposta precisa, ma che segnalano alle organizzazioni di riferimento sindacale la necessità di un approccio nuovo e diverso con questa realtà e che prefigurano all’orizzonte, specialmente sotto il profilo della merceologia e se le tendenze rimarranno queste, il pericolo tendenziale di avere mercati con gli stessi articoli. Privi cioè di quel richiamo dato loro dall’integrazione dell’offerta che essi sono, o sono stati finora, capaci di attivare.
Leggermente diversa la situazione del commercio in rosa, in cui la tendenza emergente è quella di una riduzione della quota di donne imprenditrici. Al 30 giugno 2003 i dati statistici registravano 27.074 imprese a conduzione femminile, con una incidenza sul totale delle imprese pari a quasi il 19%. Al 31 dicembre 2007 il numero delle imprese in rosa scende a 24.743 unità, pari al 15,6% del totale. Un netto calo che rappresenta la conferma di una tendenza ormai consolidata.
A livello di tipologia di esercizio, le imprese al femminile si concentrano soprattutto nel posteggio fisso, che assorbe circa i due terzi delle imprese in rosa. Il comparto privilegiato resta l’abbigliamento e il vestiario, che accoglie il 31% del totale delle imprenditrici su aree pubbliche. Fra le merci varie, si segnala che la merceologia nella quale opera il maggior numero di imprenditrici è (e non poteva essere diversamente) quella dei fiori. Scarsamente significativa la presenza nella tipologia itinerante, dove si concentra il restante terzo delle imprese in rosa. L’unico settore nel quale le donne rappresentano una aliquota significativa (con il 18% del totale) è l’alimentazione. Nell’abbigliamento e vestiario e nelle merci varie, infine, la presenza di imprese in rosa non supera il 5-7%. 
A livello di territorio, il maggior numero di imprese al femminile si trova nel Nordovest (7.207 unità), il minore nell’area insulare (2.769 unità). Il Nordovest fa registrare anche la incidenza più alta mentre è il Mezzogiorno l’ultimo in classifica per questo dato. Fra le regioni la classifica è guidata dal Piemonte, sia per numero di imprese in rosa che per la loro incidenza sul totale delle imprese. 

Anche se, come prima rilevato, la sensazione è quella di una complessiva diminuzione delle donne titolari, resta comunque forte la presenza femminile al banco di vendita, per lo più nella veste di collaboratrice familiare del titolare.
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 Grafico 6  –  Titolarità delle imprese di commercio su aree pubbliche al 31.12.2007 
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Rispetto ad altri comparti del dettaglio i cui punti vendita sono crollati, il commercio ambulante e su aree pubbliche ha, in questi anni, registrato se non un avanzamento (ma le cifre sono lì a dimostrare appunto questo dato) indubbiamente almeno una tenuta. E, pur non rappresentando più la forza numerica degli inizi degli anni Ottanta (ma allora si censivano le autorizzazioni non le imprese), costituisce un aggregato assai rilevante tanto in termini assoluti che di incidenza sul totale dei punti vendita dell’intero dettaglio.

E tuttavia l’interpretazione dei dati rischia di assumere una valenza contraddittoria, almeno a giudicare dalla ambivalenza che emerge da più questioni aperte: 

-  la contrazione delle ditte esercenti l’attività su posteggi fissi, in particolare nel comparto dei prodotti alimentari, induce a ritenere da un lato che le aree mercatali siano ormai sature o che comunque esiste una certa difficoltà nell’individuazione e assegnazione di nuovi posteggi. Dall’altro, che le imprese tendano a trasformare la loro offerta merceologica soprattutto in direzione del comparto non alimentare;

-  la forte crescita  delle imprese in forma itinerante suggerisce – se questo sia più o meno bene è un altro ragionamento – che anche in futuro l’accesso all’attività passerà soprattutto per questo segmento e che, forse, questo genere di attività caratterizzerà il settore in misura prevalente negli anni a venire;

- la presenza sempre più massiccia delle imprese extracomunitarie (che operano prevalentemente nella tipologia itinerante e nel comparto dell’abbigliamento e vestiario), se da un lato marca ancora una volta il carattere “sociale” e aperto del settore, rischia di evolversi in senso negativo, se non sarà assicurata anche un’ampia integrazione delle merci ed una maggiore qualificazione professionale.

In ogni caso, a dieci anni di distanza dal decreto di riforma delle attività commerciali, il commercio ambulante e su aree pubbliche si sostanzia come un settore in pieno movimento e complessivamente in crescita e forse richiede un aggiustamento legislativo delle sue vicende di carattere interno.
Tutte queste situazioni  pongono – ovviamente – problemi di saturazione, di concorrenza e di capacità di restare sul mercato, ma ciò attiene alla sfera delle questioni di carattere sindacale, il cui esame non rientra fra le finalità di questo studio che invece tenta di dare un’interpretazione meramente tecnica dei dati statistici. Sotto questo profilo, va rilevato che il consistente aumento delle imprese in questo periodo rappresenta (anche alla luce dei dati di flusso) un incremento reale del commercio su aree pubbliche inteso in senso stretto. Il trend negativo succedutosi fino al 1999 appare quindi del tutto esaurito ed appare assai probabile che gli anni a venire confermeranno – in termini assoluti se non anche in termini relativi – i tassi di crescita registratisi a partire dall’anno 2000.
Insieme a queste considerazioni vanno aggiunte alcune altre riflessioni che, pur non derivando da dati statistici obiettivi, sono il frutto del costante monitoraggio del settore e dunque hanno la loro importanza in una visione d’insieme. 
Il commercio su aree pubbliche rafforza la sua estrema flessibilità aziendale ed anzi è in grado di rimodulare la sua strutturazione in tempo reale. Talvolta – a livello di offerta merceologica – anche da un mercato all’altro. L’organizzazione dell’impresa è in funzione dello spazio disponibile e della domanda del consumatore. Non è facile trovare caratteristiche analoghe in altri settori economici.

Il settore assolve in generale la funzione di apertura del canale distributivo sul territorio (salvo registrare problemi di compatibilità quando il sito viene urbanizzato e dotato di servizi commerciali), ma svolge anche un’importante funzione di supplenza e d’alternativa rispetto agli altri canali. Soprattutto laddove la distribuzione moderna – per scelta strategica o per diseconomia – non arriva, e cioè nella rete dei comuni minori.

L’impiego del personale è fortemente svincolato dalle logiche occupazionali, agganciato com’è al nucleo familiare, e – pur non soffrendo della rigidità di un mercato del lavoro –  sta trovando difficoltà nell’inasprimento della legislazione. Allo stesso modo il settore sconta una serie di appesantimenti, peraltro comuni al resto del commercio al dettaglio anche sul piano degli adempimenti fiscali e tributari, che sono ormai uguali, con un effetto più marcato rispetto ad altre situazioni. 
Mentre sta emergendo una tendenza all’appiattimento merceologico – confermata dai dati statistici – le dinamiche di attività e di vendita del settore continuano ad essere fortemente individualistiche, e non solo a livello di associazionismo ma anche e soprattutto a livello culturale. La propensione a ragionare più in termini di banco che in funzione oggettiva dell’intero mercato pone a rischio il rapporto con il consumatore, facendo emergere  anche una progressiva insufficiente capacità di reggere il confronto con altri canali distributivi a livello di competizione. In sostanza, il settore rischia di perdere capacità di rappresentanza economica e di potere contrattuale con le istituzioni, oltre a correre più di qualche pericolo nel campo della produttività dei mercati. 

Difetti e incongruenze a parte, il settore appare ancora capace di stare sul mercato e, con tutta probabilità, lo sarà ancora a lungo. L’ipotesi è confortata dai dati statistici sul volume d’affari. Ma la domanda investe il “come” il commercio su aree pubbliche riuscirà a stare sul mercato. In questo senso ci si poneva prima il problema delle imprese itineranti o a titolarità extracomunitaria. Emerge infatti da numerosi segnali un problema di “residualità”, laddove le vicende del settore sono vissute dalle istituzioni e dai consumatori con qualche fastidio (ad esempio tutti vogliono il mercato ma nessuno lo vuole sotto casa) e senza prestare quella attenzione fondamentale per lo sviluppo di ogni attività economica. Prova ne sia la preferenza accordata dagli enti locali a manifestazioni ed eventi non professionali o attivati da altre categorie non commerciali. 
Una caratteristica, peraltro, che è affine e comune ad una larga fascia di operatori che tende, non si sa per quale ragione, a sottostimare o a ridurre la considerazione di valore della propria impresa.

In ogni caso i dati statistici stanno a dimostrare che il commercio su aree pubbliche è vivo e rappresenta una componente fondamentale della distribuzione.
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Ripartizione merceologica della tipologia delle imprese a posteggio mobile – Anno 2008
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Imprese di commercio su aree pubbliche – 30 giugno 2008 – Valori assoluti
IL PROFILO SINTETICO DEL SETTORE

162.000 le imprese al 30 giugno 2008 di cui il 16% a conduzione femminile e il 33 % a titolarità extracomunitaria

350.000 gli addetti, fra titolari collaboratori familiari e personale dipendente con un ulteriore indotto di altre 100.000 unità

14-16% la quota finale di consumi commercializzati dal settore

20% l’incidenza del settore sul totale dei punti vendita italiani di commercio al dettaglio

4.380.000 mq la superficie di vendita attivata dalle imprese

828.000 mq nel settore alimentare

2.062.000 mq nel settore dell’abbigliamento, del vestiario e delle calzature

1.490.000 mq nel settore delle merci varie

25-26 miliardi di €  la cifra d’affari  2007 di mercati, itineranti, chioschi  e fiere
24 milioni di consumatori che vengono sui mercati  una volta a settimana e vi effettuano almeno un acquisto
LE QUOTE DI CONSUMO

ORTOFRUTTA 50-55%




PESCE 35-40%

SALUMI E FORMAGGI 15-20%



ALTRI ALIMENTARI 10-15%
ABBIGLIAMENTO E CONFEZIONI 10-12%

INTIMO MAGLIERIA 10-15%
JEANSERIA CAMICERIA 10-12%        


CALZATURE 5-7%
CASALINGHI ARTICOLI DA REGALO 8-10%     

GIOCATTOLI 2-3%
PROFUMI E DETERGENTI 3-4%  



AUDIOMUSICA 2-3%
PIANTE E FIORI 5-6%      




ALTRI PRODOTTI 1-2%
PELLETTERIE 8%
I LUOGHI DI VENDITA

oltre 1.100 i mercati nei soli capoluoghi di provincia con 94.000 posteggi
oltre 9.000 i mercati periodici negli altri comuni italiani

quasi 6.000 le fiere e sagre tradizionali all’anno

in aggiunta a chioschi isolati, postazioni a rotazione e piazzole per itineranti
Il settore cresce ancora nel quadriennio, soprattutto nella tipologia delle imprese itineranti, che superano le 60 mila unità





Mezzogiorno ancora primo per numero di imprese ma cresce il Centro
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Meno imprese alimentari soprattutto nel Mezzogiorno





Crolla il numero dei fruttivendoli, icona della categoria. Meno pescivendoli





Continua la crescita del comparto.


Flette leggermente il segmento delle calzature e della pelletteria. Scende significativamente la tipologia a posteggio fisso.





Anche nel comparto più colorato del settore cala la tipologia delle imprese a posteggio fisso





In crescita libri, dischi e giocattoli. In calo fiorai e profumerie





Per la prima volta dopo un decennio il settore manifesta segnali di rallentamento nella crescita





Le cessazioni superano complessivamente le aperture. I saldi positivi delle tipologie a p.m. riequilibrano i dati. Scende ancora l’alimentare.





Il settore si conferma terreno quasi esclusivo per le ditte individuali e a carattere familiare





Boom degli extracomunitari


che toccano quota 53.000 unità.


Fortissima presenza nella tipologia itinerante.


Campania prima regione per numero di imprese





Meno commercio in  rosa rispetto al 2003. In ogni caso 2 imprese su 10 sono al femminile. Piemonte leader.
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